XXXIII domenica del Tempo Ordinario – Anno A - 2023

 “ ... nel tempo dell’assenza”
Tra responsabilità e paura
Mt 25,14-30
Non è per nulla scontata la lettura di questa parabola, apparentemente ben nota, tradizionalmente detta "dei talenti". Anzi è molto impegnativa. È vero che è entrata nel linguaggio comune, anche al di fuori della comunicazione della fede, ma in modo inappropriato (come quando si dice: "quella persona ha del talento ..."). Ma per coglierne il succo di Vangelo, bisogna tenerla strettamente collegata con la vita di Gesù, col momento in cui egli la crea e la propone, collegarla con la parabola precedente e la misura ivi proposta di “olio, in piccoli vasi”. C’è in tutte e due le parabole un “poco” che tuttavia è prezioso segno d’identità, di consistenza di un legame – nel tempo dell’assenza, della responsabilità libera e creativa - sia pure fragile e limitata.

È necessario evitare l'inganno di una lettura falsificante, moralistica o mondana. Di fatto, ce ne sono state storicamente tante di letture spurie - quella meritocratica, quella imprenditoriale; quelle suggerite dalle retoriche dell’efficienza o dell'auto realizzazione. Tutte le interpretazioni che intendono la parabola come esaltazione di chi brilla per spirito d'iniziativa, ne falsificano il senso. Non è qui il punto. Credo che invece sia la parabola che ci fa ritrovare la serietà e l'incanto dell'amore “della prima ora” (Ap 2,4). E della responsabilità conseguente.
Esistere umanamente – come “figli dell’uomo” -, è dono e perciò è “responsabilità”: esige di rispondere, il fedele farsi carico, di legami. Il rilancio del tema della sinodalità mi pare rimbalzi con forza questo in Vangelo. Esistere da credenti nel tempo dell’assenza di Dio, della diminuzione, della mancanza di profeti: esistere oggi è dono di una Presenza fedele - e perciò è responsabilità.
La questione che la parabola rivela è dunque: come, nel "poco" della nostra piccola storia, si matura la responsabilità creativa verso la pienezza del Regno di Dio? E, indirettamente, la questione è anche: come questa parabola ci aiuta, ci chiama a conversione, in vista di maturare una visione condivisa sul senso della nostra presenza - personale e di comunità - nella Chiesa, gettati nella storia comune, oggi così complessa? Tutti ugualmente responsabili. Tutti diversamente implicati dal “Dono fino alla fine” del Signore. Nel tempo della grande assenza.
La parabola ripropone il bivio antico, che già si esprime nel Salmo 1, tra stoltezza e fedeltà: la vita come tentativo di assicurarsi il controllo padronale della realtà, o al contrario la vita accolta e vissuta come dono, come benedizione, come chiamata: dono generativo, e conseguente responsabilità. La vita, anzitutto, ricevuta e vissuta come legame con una Mano generatrice: la vita come atto di grazia, dedizione originaria da parte del Signore che donando ciò che ha di più prezioso (la “somiglianza”), “si ritira” per far spazio alla creatura umana. Consegna originaria, gratuita e amorosa. Perciò stesso, Dono generativo da rischiare nel tempo e nella storia, dono da non trattenere, paurosamente congelato (cfr. Evangeli Gaudium, 49).
Tutta la storia della salvezza lo testimonia: il "talento" si riceve in verità, si accoglie fedelmente, solo trasmettendolo, solo rischiandolo nella storia. Tutto però dipende da come si riconosce se stessi nel legame d’amore di Dio, e come avviene di identificarci quali servi “peculiari" (idioi) di lui, destinatari in prima persona della consegna del Dono.
Se leggiamo il testo nella successione del racconto di Mt, cogliamo un nesso illuminante: è subito successivo alla parabola delle dieci giovani donne (invito a vigilare), e precede quella del giudizio universale: una trilogia che fa da immediato antecedente, soglia parabolica, al racconto della passione di Gesù.
"Come è di un uomo in partenza che chiamò gli schiavi, i (quelli esclusivamente) suoi, e consegnò loro le sue sostanze ..., dando a ciascuno secondo la sua capacità propria, e si allontanò." (Mt 25,14). Il legame che la vita – intesa come il Dono originario - stringe tra ciascuna creatura umana e Dio è singolare, è identificante, e questa singolarità viene significata nella parabola dall'uso forte dell'aggettivo "idios" (v. 14), “proprio” – applicato ai servi, nel senso di un legame di appartenenza esclusivo, identificante. Pensiamo, per capire il valore di questo aggettivo qualificativo, a come è usato in Gv 10,3 (il rapporto del pastore buono con le pecore, “le sue”, che conoscono la sua voce); o - ancor più espressivo – il testo di Gv 19,27 (descrive il rapporto tra il discepolo amato reso figlio, e la Donna Madre che egli accoglie "in proprio", con sé). Capiamo allora che il legame del padrone con questi schiavi, "i suoi", è unico e unicizzante, e segna profondamente l'uno e gli altri: è massimamente identificante. In quel legame – che solo all’apparenza è semplicemente di servizio -, ne va dell’identità di entrambi. Nel consegnare le proprie sostanze, l'uomo in partenza gioca il suo futuro. I servi, nell'accoglierlo, si espongono radicalmente.
Se leggiamo questo legame nella prospettiva di Gesù che – giunta la sua “Ora” - sta per allontanarsi dai suoi, tutto s’illumina.

Questa scoperta ci fa capire che sotto il simbolo dei talenti consegnati - delle sostanze di quell'uomo distribuite in talenti - si condensa il legame di promessa, di fiducia totale tra Dio e noi, in Gesù. La “consegna” è qualcosa che ci coinvolge fortemente in una storia comune: non a caso il verbo usato, “consegnò” (παρέδωκεν αὐτοῖς τὰ ὑπάρχοντα αὐτοῦ), ha la stessa radice del verbo che Gesù adotta per esprimere l’auto consegna del suo corpo nella cena ultima (26,26), e per annunciare il proprio essere consegnato nelle mani dei peccatori (20,18).
Si tratta, a proposito dei talenti, di quella "consegna" delle proprie sostanze che rende gli schiavi responsabili di un dono d‘alleanza unico al mondo: non sarà dunque mai un debito da restituire, ma un legame da onorare, una dedizione da rendere feconda. Nel tempo dell'assenza. Nel poco. Un po’ come – nella parabola precedente – i piccoli vasi d’olio sono simbolo della fedeltà del desiderio che affronta la durata.

Nella vita quotidiana, il talento è la consegna di Dio che "traffichiamo": negli atti, nel servizio "inutile" (Lc 17,10) di ogni momento. Responsabilità, nell'esperienza della fede, è corrispondere alla "auto consegna" di Dio in tutto ciò che si è e in tutto ciò che si fa – pur sempre “poco”. Responsabilità nasce come attenzione: atti e pensieri radicalmente aperti alla memoria viva, all’assenza, e al venire, di Dio.
È un po’ come quando, in principio, Dio plasma Eva e la pone di fronte ad Adam come dono supremo, e si toglie: in silenzio sta a vedere come l'avrebbe chiamata ... libertà e responsabilità sorgono proprio da questo “esiliarsi” di Dio dalla sua creazione. Da fede a fede (Rm 1,17). L'uomo giusto, lo è per la sua fede: "il giusto per la sua fede vivrà" (Ab 2,4; Rm 1,17; Eb 10,38-39).
Il maturarsi della responsabilità è impedito, ostacolato in radice dalla paura. Secondo il Vangelo, il contrario della responsabilità è la paura: la tentazione dell'uomo religioso, che non sopportando la vicinanza di Dio ("chi s’avvicina a me è vicino al fuoco", dice un bellissimo agraphon di Gesù) stacca il rapporto con Dio dalla vita concreta e relega, imbalsama Dio in un "egli" duro ed esigente, non più un "tu" alla cui presenza io sto (Gn 17,1; 1 Re 17,1; 8,15). 
La paura dell’uomo sfigura il volto di Dio, e conseguentemente il proprio. Rende inerti e violenti; indurisce: temiamo di perdere, e ci sottraiamo alla logica della gratuita sovrabbondanza; ci misuriamo sugli altri e ci agguerriamo; la paura genera il risentimento. Pace falsa, è quella di sotterrare, di nascondere il Dono per paura di perderlo. La paura è la grande tentazione che insterilisce la vita spirituale. Rende menzogneri i rapporti. La paura rende alleati della notte (seconda lettura), della conservazione, della ripetizione di atti religiosi senz'anima. Una fedeltà cieca, che non vede il Donatore anzi, lo sfigura; non custodisce il legame, non ha memoria - insabbia il dono.
È grande la sfida, per la nostra vita quotidiana: ciò che io sono, è dono; vissuto come dono, mai potrà sottostare a una misurazione “di mercato”, e tanto meno potrà trasformarsi in invidioso o pauroso possesso. Mi rende responsabile di esistere come Dono, non di far quadrare il bilancio. 
"Operantem in se Dominum magnificare” dice splendidamente san Benedetto (cfr Regola, Prologo 30): ecco il segreto dell'esistenza responsabile.
Riconoscersi e accogliersi come dono, si sprigiona allora nuova libertà: chi teme più, chi giudica? Cade ogni ragione di misurare se stesso o altri. Io sono dono anzitutto in me stessa (“la vita che io vivo la vivo nella fede in Colui che mi ha amato”), e non mi possiedo. Sono dono: per questo non posso se non comprendermi come dono. Se tendo a difendermi, o comunque a instaurare rapporti di calcolo, di confronto, di misurazione, mi paralizzo.

“Ciascuno secondo la sua misura” (v. 15 κατὰ τὴν ἰδίαν δύναμιν). Questa parabola ci dà la pace delle diversità. Ci riappropria alla grazia di essere comunitariamente, molte, diverse. La consegna dei talenti è - per sé - sempre elemento di differenziazione ("secondo la forza propria"), poiché è basata sulla relazione di reciprocità, fedeltà, appartenenza. Non è secondo i meriti o la dignità, ma onora la misura propria che singolarizza ciascuno, quella diversità che l'amore conosce e rispetta. In una logica di amore, la diversità non è mai discriminazione, e non dovrebbe diventare mai incentivo all’invidia, ma è il sigillo dell’amore che personalizza la relazione. I genitori lo sanno bene.

Tanto è vero che nella parabola, la ricompensa - la grazia corrispondente a quanto ciascuno opera per custodire il dono -, è uguale per tutti: "entra nella gioia del tuo Signore".

Ciò che ci lega in fedeltà a Dio non è la capacità imprenditoriale, non la capacità di dominio, o predominio, ma è la relazione con Lui, l’Altro, conosciuto come "singolo": che non livella, per cui la diversità è accolta e gustata, apprezzata come dono.

Amata per nome, non mi sento diminuita da chi ha cinque - se io ho tre, o uno -: il dono colma la capacità di ciascuno, è su misura, è segno singolare che sono personalmente conosciuta.

Siamo in tal modo educate a elaborare nella fede la percezione dei nostri limiti. Non sono un ostacolo a rischiare fedeltà al Vangelo. Certo, oggi sono per noi più che mai evidenti, ma mai possono diventare pretesto per la pigrizia, l'inerzia, la rassegnazione. Sarebbe un peccato "mortale". I limiti devono darci il senso della realtà, non un pretesto per sottrarci alla responsabilità verso il Vangelo.

"Se ne partì". È decisivo però, in tutto questo, assumere la caratterizzazione dell'"assenza" di Dio nella cultura del mondo contemporaneo, come il luogo della maturazione della fedeltà. San Benedetto lo ricorda insistentemente all'abate. Dio è in cammino. Sempre Dio viene nella nostra storia come uno che parte - è anche lui in certo modo un “emigrante”. Siamo in un mondo in cui Dio è straniero, eppure noi lo riconosciamo, nella fede, profondamente legato alla nostra storia. Dobbiamo esserne consapevoli. Si tratta di uscire da una logica di mondo egoista, pauroso e geloso delle proprie sicurezze miopi, e andare - nella nudità dell'assenza - dietro a lui, seguendolo come perenne migrante dell’amore. Se ne va, il Signore (come ripete anche nei discorsi dell'ultima cena Gv 16,7. 20-22), per far sorgere - con il dono dello Spirito - la nostra libertà, come responsabilità di amore, di fedeltà.
Il Vangelo dei talenti, accostato all’elogio della donna forte, è una bella sfida - anche per noi, oggi. Anche per noi, comunità di donne, che riflettiamo su come, in comunità, ci aiutiamo a portare la responsabilità della vita comune, ciascuna la sua.
È, questa parabola finale, “vangelo”: questo anzitutto siamo chiamate a comprendere; è buona notizia – pur e proprio mentre denuncia la paura come peccato contro il dono del Signore, contro lo Spirito santo, ed esalta il timore di Dio.

Gesù consegna ai discepoli la sua parabola, insieme a quella del giudizio finale, prima di entrare nella “sua Ora” – quasi volesse dar loro una sintesi del lieto annuncio di tutta la sua vita, annuncio che ha preso inizio con le beatitudini. Sta per andarsene, e questo esser sottratto alla storia umana egli lo intende come una partenza per un viaggio, situazione di assenza che non intacca ma approfondisce il legame con i discepoli: le sue sostanze vengono consegnate, affidate ai suoi servi (i “suoi propri”).

Il timore di Dio
Come avverrà questo, che alla fiducia di Dio corrisponda l’affidabilità umana? Alla radice della parabola sta il tema del “timore di Dio”. Questo dono dello Spirito, è legame che attraversa tutta la storia della salvezza (Noè, Abramo, Giobbe…), la storia d’amore tra Dio e il suo popolo. Timore di Dio: amore pieno di devozione. Timore di Dio, “il principio della sapienza”.

È l’attaccamento tenace al Signore, è tutto il contrario della paura. Rispetto, pietà, adorazione, traducono alcuni, “vulnerabilità amorosa rispetto all’Altro, il Signore”. Maturità della fede che fruttifica in opere piene di serena mitezza, come si esprime il passo dei Proverbi: “Gli dà felicità e non dispiacere, in tutti i giorni della vita”
.
Come la donna è l’ultima, il compimento dell’opera creatrice (Gn 2,22-23), così a conclusione del libro dei Proverbi, che intende delineare la via della saggezza, spunta il finale del c. 31: indice di una sapienza che, al femminile, dispone la casa dell’umano con un ordine singolare. Peccato che il testo sia tutto tagliuzzato; nel suo tenore originale, Pr 31 disegna la figura della donna che dispone la casa con una sapienza che l’assomiglia al Creatore: affidabile, preveniente, capace di esporsi totalmente, per l’altro, al rischio dell’azione coerente; capace di vegliare nella notte, della misericordia. Attraverso la donna, l’altro-da-lei è onorato.

Ebbene, in questo suo carattere, Pr 31 fa da portale alla liturgia di questa penultima domenica dell’anno liturgico “A”. Portale alla lettura del Vangelo dei talenti.
“La donna che teme Dio è da lodare”, dice la prima lettura. “Beato chi teme il Signore”, canta il salmo responsoriale. Soggiogato dal dono ricevuto, ogni agire del discepolo è come indirizzato a servire il prezioso tesoro che lo lega al suo Signore. Questo “timore” verso Dio lega a lui anche nel tempo della sua assenza – c’è il dono suo che rimane in noi, a testimoniare che il Signore viene, che ha un’attesa verso di noi -; questo timore obbedienziale è la spinta che dà fecondità al dono da lui ricevuto.

Come dice san Benedetto nella Regola: “dobbiamo obbedirgli secondo i beni che lui stesso ci affida” (Prologo 6). E nel c. 72 Benedetto ha l’espressione più bella su questo atteggiamento di vigilanza fruttuosa: “amore Deum timeant”, “temano Dio per forza di amore”.

Il padrone andando fa affidamento, consegna il suo tesoro come fatto di vita. È assurdo irrigidirsi nella paura per la responsabilità: come il lebbroso che – uno su dieci – torna a ringraziare (Lc 17,15), occorre agire sotto la spinta del gesto del Signore, in conformità alla logica deposta nel dono affidatoci. Penso che la vita è il bene supremo che ci è stato dato: agire in conformità, non vuol dire affannarsi, sbattersi ansiosamente; ma agire “eucaristicamente”.
Assistiamo nella nostra epoca al fallimento della tecnica – questo "fare per produrre" - che invece di accrescere la vita può cooperare a distruggerla, se non è guidata dal senso nascosto della vita stessa come grazia. Quella buca scavata affannosamente ne è il simbolo.

Guadagnare, verbo chiave della parabola
Sappiamo il senso forte, figurato, del verbo “guadagnare” - che già san Paolo e poi anche san Benedetto recepiscono. “Guadagnare”, per Benedetto è un verbo forte (RB 58,6), usato nella stessa prospettiva di Mt 25: è acquisire un bene alla sua destinazione più alta. “Mi sono fatto pagano con i pagani per guadagnare i pagani” (1 Cor 9, 19ss.), “un anziano che sia adatto a guadagnare le anime” (RB 58,6). L’agire atteso del Signore non è una forma di efficientismo, ma è passione per la verità più alta di ogni realtà. È il contrario della rassegnazione del servo “inutile”, che per paura fa una buca e seppellisce. II timore di Dio, di cui splendono le opere della donna forte, del servo fedele, è l’intelligente obbedienza d’amore alla vita, semplicissimo sì all’essenziale.
Così, dalla parabola, che è notizia di gioia (“entra nella gioia” v. 21.23), bisogna “uscire” per entrare in una nuova mentalità, cioè per convertirsi alla Pasqua di Gesù. Il dono di Dio “contagia” tutta la persona umana. Nel tempo “lungo”, che è la quotidianità. “Dopo molto tempo” (v. 19). La prova del tempo per noi è di vitale importanza: per questo la quotidianità è il luogo per eccellenza in cui si costruisce la donna spirituale. Ce lo descrive mirabilmente Pr 31.
La quotidianità è il poco del “giorno per giorno”, molto concreto (Mt ne ha appena parlato nella parabola del servo fedele e prudente: 24,45-51). Il luogo della nostra fedeltà significativa agli occhi di Dio. Sono così anche questi nostri giorni, pieni di occasioni su cui siamo chiamate a “guadagnare” il tempo affidandoci ai doni dello Spirito. Qui aspettiamo il Signore, facendo ciò che è richiesto. La prova del tempo, della durata, la prova dell’assenza, la prova della grande tribolazione, è la medesima che si è subito presentata ai discepoli dopo la risurrezione di Gesù. Prova d’amore.
Quante volte Benedetto nella Regola allude a questa parabola. Lo fa in prima battuta in riferimento all’abate, ripetutamente, richiamandolo alla responsabilità verso i fratelli affidati alla sua cura; ma indirettamente il suo messaggio riguarda pure ogni assunzione di responsabilità verso la vita. La paura rende inerti, dispersivi; il timore amoroso verso Dio, il “nostro” Dio, spinge ad agire, esponendosi al rischio, per amore del prezioso, vitale, dono affidato.

L’atto di consegna che il Signore ha fatto verso ciascuno, chiamandolo alla vita, è legame di fiducia, di elezione: custodirlo richiede consenso alla logica dell’atto medesimo divino: l’affidamento. Tutte, nella vita, riceviamo il talento: uno, due, cinque – non importa. In ogni caso il talento è dono grande che porta il sigillo del Signore amato, anche se in confronto all’ “entrare” nella sua gioia, è abissalmente poco. La vita donata chiede fedeltà, non garanzie, o auto assicurazioni. 
E la paura allora ci appare come il rischio mortale per la vita monastica. Estrania, stacca dal dono. Paralizza, intristisce, come Giona che dorme nel fondo della stiva, per paura del Dio che lo manda. La paura deforma il volto proprio, altrui, e il volto del Signore (come deduciamo dalle parole del terzo servo). Genera osservanze prive di amore, senza rischio, senza memoria dell’Altro, senza audacia, prive di speranza. Tutte conosciamo l’ombra di questa paura, sotto la cui schiavitù facciamo – sì - le cose dovute ma il cuore si sottrae, è – intirizzito - altrove.

Il culmine del cammino dell’umiltà, secondo san Benedetto, è proprio la liberazione della paura (RB 7,67-69). Siamo passati dalla paura all’umile creatività, perché amiamo.

Anche la donna lodata nella prima lettura, non fa nulla di straordinario. Vive il suo essere personale, come dedicato ad altri, ma non si sente un’eroina. Mi pare che la dimensione del timore di Dio, come senso amoroso dell’alterità di Dio, delinei uno spazio tipicamente femminile nell'ambito della stessa Regola di Benedetto. Progressivamente Benedetto fa spazio a questa dimensione. Nel cellerario, nell’abate “seconda versione” (RB 64), negli infermieri e nei portinai, ci sono molti tratti femminili. Gratuità fatta espressione di gratitudine. Monaca, o monaco: una/uno che “fa” la parola, “poetessa” della parola. Come scrive padre Turoldo -:

“almeno un poeta ci sia / per ogni monastero”.

Ci aiuti a uscire dalla parabola alla vita, santa Gertrude (di cui abbiamo appena fatto memoria) che è un esempio vivo della donna forte, per esempio quando scrive:

 “Io sono come una minuscola goccia della tua bontà, e tu, mio Signore, un mare pieno di ogni dolcezza. Ch’io sia sommersa nell’abisso del mare della tua clementissima tenerezza”.

***

Che cos’è questo dono, in definitiva? Secondo Ireneo di Lione è la vita accordata da Dio a ogni persona. La vita è un dono che non va assolutamente sprecato, ignorato o dissipato. Purtroppo – dobbiamo costatarlo – per alcuni la vita non ha alcun valore: non la vivono, anzi la sprecano e la sciupano “fino a farne una stucchevole estranea” (Konstantinos Kavafis), e così si lasciano vivere. Eppure si vive una volta sola e il farlo con consapevolezza e responsabilità è decisivo al fine di salvare una vita o perderla! Secondo altri padri orientali, i talenti sono le parole del Signore affidate ai discepoli perché le custodiscano, certo, ma soprattutto le rendano fruttuose nella loro vita, le mettano in pratica fino a seminarle copiosamente nella terra che è il mondo. Di nuovo, è questione di vita, di “scegliere la vita” (cf. Dt 30,19).

Cresce in questo tempo il grande mostro della paura, alimentato anche da un malinteso senso di religiosità. Penso che proprio in quanto monache dobbiamo opporci a questo partito della notte perché, come dice Paolo, noi siamo figli del giorno; noi siamo svegli non per nascondere i talenti ma per rischiarne il traffico, per impegnarci al cambiamento del mondo secondo le misure che splendono nell’intimo della coscienza e che si svolgono come un progetto potenziale dinanzi ai nostri occhi, hic et nunc. I figli della luce sono quelli che conservano le ragioni della speranza.
Ma ciò che dirotta il Dono è la paura. È importante rendersene conto. Quali sono per noi le fughe nella paura? Quali invece i sentieri per mettere a frutto il Dono avuto in custodia? I due servi che fanno fruttare i talenti, semplicemente si affidano, pienamente consenzienti, all’intrinseca preziosità, alla forza del pegno ricevuto.

Io penso che dai talenti ricevuti - dai Salmi, all’Eucaristia, alla presenza di ogni sorella - traiamo il senso pieno e la bellezza del “fu sera e fu mattina” al femminile: la quotidianità dove l’uno frutta i molti. Purché il talento non sia affossato, o distrattamente trascurato. Ricevendo il ritmo dai momenti in cui ci raduniamo per pregare, per lavorare, per leggere le Scritture, per confrontarci, per discutere, riceviamo in mano anche il talento prezioso cui consentire perché porti frutto. Quale umanità cresce tra noi nel diuturno concordare il cuore alla voce dei Salmi, all’Eucaristia, alla presenza dell’altra? Come questa obbedienza vitale dispone i nostri giorni? A volte non ci sembra forse che la Salmodia, la Parola di Dio, siano prese distrattamente, solo messe in un bel fazzoletto? 
Qui è come se Gesù cercasse un racconto di sintesi, intessuto dei suoi propri pensieri di tutta una vita. Gesù – ormai ha dinanzi l’imminenza dell’ora in cui dovrà esser loro tolto -, dice: ciò che importa è che cosa il Dono - dai discepoli ricevuto come legame, impronta di lui -, mette in moto nei discepoli. “Sapendo queste cose siete beati se le praticate”.
Tutto dipende dal capire che il Dono affidato non è una “cosa” da mummificare gelosamente, da circondare da una siepe-cassaforte, ma è il pegno vivo di un legame d’affidamento da fare lievitare; è una chiamata per nome, e come tale non deve fare paura.

E bisogna capire che la possibilità che porti frutto, è tutta dentro il Dono. Chiede da noi solo il consenso al suo intimo dinamismo, tutta l’energia e passione di obbedienza che questo dinamismo richiede.  
Quotidianamente di nuovo siamo poste a un bivio, poco o molto che traffichiamo: la vita - o vissuta come tentativo di pauroso auto-garantirsi, o accolta e osata come Dono, gratuitamente ricevuto in pegno d’alleanza e perciò stesso trasmesso. Tutta la storia della salvezza lo testimonia: che il talento dell’amore si riceve in verità solo amando.

La paura, al contrario, che non riconosce il Donatore, ci fa immaginare costrette da un potere dispotico in questa Donazione e ci rende risentite: temiamo di perdere, ci misuriamo su altri, e la realtà attorno a noi s’incattivisce. La paura – lo vediamo nella nostra quotidiana ricerca - diventa subito ipocrisia: sfiducia, incredulità, diffidenza, sospetto, indisponibilità a reggere il confronto. La paura ha paralizzato il terzo servo, che pure ha ricevuto il Dono. Ha ricevuto, ma senza riconoscere. Mancare di riconoscenza, è il male radicale del terzo servo, che non dipende dalla sua minore capacità, ma dal non accettare se stesso e la propria misura: è un brutto male.
Stiamo attente a questa “arte triste”, di scavare - mosse dalla paura e dal risentimento - buche: è una tentazione.
Il rischio da assumere è quello dell’amore. C’è un’attesa appassionata e paziente di Dio dinanzi a ogni nostro atto, racchiusa nell’affidamento del dono: “Ciascuno secondo le sue capacità” (Mt 25,15). Non ci viene chiesto di sfidare i nostri limiti, ma di sfidare il tempo dell’assenza con la potenza del Dono che ci è stato consegnato, a ciascuno secondo le sue capacità.

Il Talento è – in fondo - la relazione col Signore, non possibili contenuti
. È pegno di alleanza nel tempo dell’assenza. Nella memoria del cuore, sta il tesoro: memoria che si anima e diventa vita, che si fa storia, capacità di narrare la propria storia di alleanza. Nella memoria generata dalla fede sta la relazione tra noi e il Signore, una relazione fatta di reciproca fiducia e affidamento, di reciproca pazienza e attesa, di reciproco donarsi e affidarsi.
Ci aiuta a capire questo Etty Hillesum, una donna non cristiana, che pure ha il senso fortissimo di questa reciproca consegna, nel tempo dell’assenza. Lei che è evangelizzata dal grande dolore dei campi di concentramento. E noi?

Eppure la vita è meravigliosamente buona nella sua inesplicabile profondità, – devo ritornare sempre su questo punto. E se solo facciamo in modo che, malgrado tutto, Dio sia al sicuro nelle nostre mani, (…)

Ti prometto una cosa, Dio, soltanto una piccola cosa: cercherò di non appesantire l’oggi con i pesi delle mie preoccupazioni per il domani – ma anche questo richiede una certa esperienza. Ogni giorno ha già la sua parte. Cercherò di aiutarti affinché tu non venga distrutto dentro di me, ma a priori non posso promettere nulla. Una cosa, però, diventa sempre più evidente per me, e cioè che tu non puoi aiutare noi, ma che siamo noi a dover aiutare te, e in questo modo aiutiamo noi stessi. L’unica cosa che possiamo salvare di questi tempi, e anche l’unica che veramente conti, è un piccolo pezzo di te in noi stessi, mio Dio. Forse possiamo anche contribuire a disseppellirti dai cuori devastati di altri uomini. Sì, mio Dio, sembra che tu non possa far molto per modificare le circostanze attuali ma anch’esse fanno parte di questa vita. Io non chiamo in causa la tua responsabilità, più tardi sarai tu a dichiarare responsabili noi. E quasi a ogni battito del mio cuore, cresce la mia certezza: (…) tocca a noi aiutare te, difendere fino all’ultimo la tua casa in noi. Esistono persone che all’ultimo momento si preoccupano di mettere in salvo aspirapolveri, forchette e cucchiai d’argento – invece di salvare te, mio Dio. 'Dentro di me c’è una sorgente molto profonda – scrive Etty – e in quella sorgente c’è Dio. A volte riesco a raggiungerla, più sovente essa è coperta di pietre e sabbia: allora Dio è sepolto. Allora bisogna dissotterrarlo di nuovo'.
Ecco come nasce la fortezza di una donna nel disporre la casa comune. Dal Talento accolto nascono qualità squisitamente umane: l’accoglienza, la pazienza, la mitezza, l’affidabilità, la bontà di cuore.

Come diceva papa Francesco ai vescovi CEI: “C’è un atteggiamento di fondo che Paolo raccomanda ai suoi discepoli e, di conseguenza, a tutti coloro che vengono investiti del ministero (…). L’apostolo esorta a ravvivare continuamente il dono che è stato ricevuto (cfr 1 Tm 4,14; 2 Tm 1,6). (...) La consapevolezza che tutto è dono, tutto è grazia, aiuta (…) a non cadere nella tentazione di porsi al centro dell’attenzione e di confidare soltanto in se stesso. Sono le tentazioni della vanità, dell’orgoglio, della sufficienza, della superbia. (…) Al contrario, la coscienza di essere per primo oggetto della misericordia e della compassione di Dio deve portare un ministro della Chiesa a essere sempre umile e comprensivo nei confronti degli altri. Pur nella consapevolezza di essere chiamato a custodire con coraggio il deposito della fede (cfr. 1 Tm 6,20), egli si metterà in ascolto della gente. E’ cosciente, infatti, di avere sempre qualcosa da imparare, anche da coloro che possono essere ancora lontani”. 

Il Vangelo dei talenti, accostato all’elogio della donna forte, è una bella sfida - anche per noi -, oggi. 

              Maria Ignazia Angelini, monaca di Viboldone

�  Si può andare a rileggere le pagine del libro di Sequeri sul timore di Dio, o di padre Benoit Standaert, “Il timore di Dio è il suo tesoro”, soprattutto il capitolo 5 sulla Regola di san Benedetto. Aiutano a capire la parabola.


� San Gerolamo, commentando il passo di Mt, spiega: “Non v’è dubbio che quest’uomo, questo padrone di casa, è Cristo stesso, il quale, mentre s’appresta vittorioso ad ascendere al Padre dopo la risurrezione, chiamati a sé gli apostoli, affida loro la dottrina evangelica, dando a uno più e a un altro meno, non perché vuol essere con uno più generoso e con l’altro più parco, ma perché tiene conto delle forze di ciascuno (l’Apostolo dice qualcosa di simile quando afferma di aver nutrito col latte coloro che non erano ancora in grado di nutrirsi con cibi solidi). Infatti poi con uguale gioia ha accolto colui che di cinque talenti, trafficandoli, ne ha fatto dieci e colui che di due ne ha fatto quattro, considerando non l’entità del guadagno, ma la volontà di ben fare”” (Gerolamo, commento a Mt).
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